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         Modulistica S.C.I.A. 

     Segnalazione Certificata di Inizio Attività 
  per attivazione di contenitori distributori mobili di 

     COMUNE DI PELLEZZANO   carburante ad uso privato all’interno di cave, 
     cantieri stradali, ferroviari, etc 

  S.  U.  A.  P. 
(Art. 19 L. 241/1990  – L. R. Campania n° 8 del 30 luglio 2013) 

Il sottoscritto: Cognome ________________________________ Nome _____________________________ 

CONSAPEVOLE CHE LE DICHIARAZIONI MENDACI, LA FALSITÀ NELLA FORMAZIONE DEGLI ATTI E L’USO DI ATTI 

FALSI COMPORTANO L’APPLICAZIONE DELLE SANZIONI PENALI PREVISTE DALL’ART. 76 DEL DPR 445/2000 E 

LA DECADENZA DAI BENEFICI  OTTENUTI SULLA BASE DELLA DICHIARAZIONE NON VERITIERA 

Data di nascita ____/____/____ Luogo di nascita ____________________________________ (Prov. ____) 

Cittadinanza____________________________________________________________________________ 

Residenza:Comune di _________________________________________ CAP __________ (Prov. ______ ) 

Via/P.zza ____________________________________________________n. ______  Tel. ______________ 

[  ] titolare della omonima impresa individuale      [   ] legale rappresentante della società 

Codice fiscale: ___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/   

Partita IVA: ___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/ 

denominazione o ragione sociale ___________________________________________________________ 

con sede nel Comune di __________________________________________________________________ 

(Prov. ______ )  Via/P.zza _______________________________________________ n. ________________ 

CAP __________  Tel. ________________________________  Fax _______________________________ 

E-mail _____________________________________@__________________________________________ 

Iscritta al Registro Imprese della C.C.I.A.A. di _______________________________ al n. ______________ 

SEGNALA: 

Di attivare il/i contenitore/i distributore/i mobile/i ad uso privato di capacità non superiore a 9000 lt da 

ubicarsi all’interno di ____________________________________________________________________ 

 che la tipologia di attività cui è adibito il contenitore distributore mobile è la seguente:

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

__________________

 che l'ubicazione è le caratteristiche del terreno su cui viene svolta l'attività sono le seguenti:

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________



2 

A TAL FINE ATTESTA: 

 che il contenitore distributore mobile non è superiore a 9000 lt;

 che il rifornimento è destinato alle macchine e agli automezzi di proprietà dell'azienda presso la

quale viene usato il contenitore mobile;

DICHIARA INOLTRE: 

 di essere in possesso dei requisiti morali prescritti per l'esercizio dell'attività (art.71 del d.lgs.

59/2010)1;

 che non sussistono nei propri confronti le cause di divieto, decadenza o sospensione indicate

dall'art. 10 della legge 31/05/1965 n. 575 (antimafia)2;

 di non aver riportato condanne penali e di non avere procedimenti penali in corso né provvedimenti

amministrativi definitivi che non consentono l'esercizio o la continuazione dell'attività;

ALLEGA: 
 Pianta planimetrica ubicazione punto di rifornimento;

 Scia antincendio VV.FF.;

 Attestazione che tutte le norme in materia di sicurezza sono state rispettate.

_______________ lì _______________ 

     (luogo e data)     

 Firma dell'interessato 

_____________________________ 

Firma da apporre davanti all’impiegato 

oppure allegare fotocopia del documento di 

riconoscimento in corso di  validità 

1 Ai sensi dell'art. 71 co. 1 del d.lgs. 59/2010 non possono esercitare l'attività: a) coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, 

professionali o per tendenza, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione; b) coloro che hanno riportato con sentenza passata in 
giudicato, per delitto non colposo, per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia 
stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale c) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, 
una condanna a pena detentiva per uno dei delitti di cui al libro II; titolo VIII; capo II del codice penale, ovvero per ricettazione, 
riciclaggio, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti contro la persona commessi con violenza, 
estorsione; d) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro l'igiene e la sanità 
pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, titolo VI, capo II del codice penale; e) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in 
giudicato, due o più condanne, nel quinquennio precedente all'inizio dell'esercizio dell'attività, per delitti di frode nella preparazione o 
nel commercio di alimenti, previsti da leggi speciali; f) coloro che sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione di cui alla legge 
n. 1423 del 27 dicembre 1956 (Misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica
moralità) o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure prevista dalla legge del 31 maggio 1965 n. 575 (Disposizioni contro 
la mafia) ovvero a misure di sicurezza non detentive.  
Ai sensi dell'art. 71 co. 3 del d.lgs. 59/2010 il divieto di esercizio dell'attività nei casi indicati sub b); c); d); e)  ed f) permane per la 
durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata. Qualora la pena si sia estinta in altro modo, il termine di 
cinque anni decorre dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza salvo riabilitazione.  
Ai sensi dell'art. 71 co. 4, qualora sia stata concessa la sospensione condizionale della pena, non si applica il divieto di esercizio 
dell'attività.  
In caso di società, associazioni o organismi collettivi, i requisiti soggettivi devono essere posseduti dal legale rappresentante , da 
altra persona preposta all'attività commerciale e da tutti i soggetti individuati dall'art. 2 co. 3 del D.P.R.  252/1998. 

2 Ogni socio o persona munita di poteri di rappresentanza o di amministrazione, tenuta alla presentazione delle dichiarazioni ai sensi 
della vigente normativa, deve autocertificare la propria situazione utilizzando l'allegato “AUTOCERTIFICAZIONE REQUISITI 
MORALI ANTIMAFIA” 
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AUTOCERTIFICAZIONE REQUISITI MORALI/ANTIMAFIA 
(D.P.R. 252/1998 art. 2 co. 3) 

Cognome ___________________________ Nome ____________________C. F. ________________ 

Data di nascita ___/___ /___ Cittadinanza _____________________________Sesso: M [   ] F [   ] 

Luogo di nascita: ____________________________________ Stato ____________________  

Provincia ________________________________ Comune ____________________________ 

Residenza: Provincia ___________________________ Comune______________________________ 

Via, piazza, ecc. ______________________________________N.__________ CAP______________ 

Consapevole che le dichiarazioni false, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi comportano 
l’applicazione delle sanzioni penali previste dall’art. 76 del DPR 445/2000 e la decadenza dai benefici 

conseguenti 

DICHIARA: 

 di essere in possesso dei requisiti morali prescritti per l'esercizio dell'attività (art. 9 l.r. 19/2004);
 che non sussistono nei propri confronti le cause di divieto, decadenza o sospensione indicate

dall'art. 10 delle legge 575/1965 (antimafia);
 di non aver riportato condanne penali e di non avere procedimenti penali in corso né provvedimenti

amministrativi definitivi che non consentono l'esercizio o la continuazione dell'attività;

Data ___________________________ 

Firma ________________________________ 

Firma da apporre davanti all’impiegato 

oppure allegare fotocopia del documento di 

riconoscimento in corso di  validità 
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INFORMATIVA AI SENSI DELL’ART. 13 DEL D. Lgs. 30-06-2003 n. 196 

(CODICE IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI) 

Gentile utente, 

ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 30-06-2003 n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali”, in relazione 

ai dati personali che La riguardano e che formeranno oggetto di trattamento, La informiamo di quanto segue: 

Finalità del trattamento dei dati: 

Il trattamento è diretto all’espletamento da parte del Comune di funzioni istituzionali in virtù 

di compiti attribuitigli dalla legge e dai regolamenti; 

Modalità del trattamento: 

a) è realizzato attraverso operazioni o complessi di operazioni, effettuati anche senza l’ausilio di strumenti elettronici,

concernenti la raccolta, la registrazione, l’organizzazione, la conservazione, la consultazione, l’elaborazione, la 

selezione, l’estrazione, il raffronto, l’utilizzo, l’interconnessione, la comunicazione e la diffusione di dati indicate 

dall’articolo 4 del D.Lgs. n.196/2003; 

b) è effettuato manualmente e/o con l’ausilio di mezzi informatici e telematici, secondo le prescrizioni inerenti la

sicurezza previste dal titolo V del D.Lgs. n.196/2003, nei limiti dei sistemi di sicurezza e logistica e della 

strumentazione elettronica ed informatica in dotazione e uso al SUAP; 

c) è svolto da personale con rapporto di lavoro o collaborazione con il Comune;

Conferimento dei dati: 

è necessario come onere per l’interessato che voglia ottenere un determinato provvedimento/servizio; 

Rifiuto di conferire i dati: 

l’eventuale rifiuto di conferire, da parte dell’interessato, i dati contenuti nella modulistica comporta l’impossibilità di 

evadere la pratica od ottenere l’effetto previsto dalla legge e/o da regolamenti; 

Comunicazione dei dati: 

i dati acquisiti sono fatti oggetto di comunicazione o di diffusione, anche per via telematica, ad altri soggetti pubblici 

per lo svolgimento di funzioni istituzionali, nei casi e nei modi previsti dalla legge e/o dai regolamenti. Resta peraltro 

fermo quanto previsto dall’art.59 del D.Lgs. n. 196/2003 sull’accesso ai documenti amministrativi contenenti dati 

personali come disciplinato dalla L.241/90 anche per quanto concerne i dati sensibili e giudiziari; 

Diritti dell’interessato: 

l’articolo 7 del D. Lgs. 196/2003 conferisce all’interessato l’esercizio di specifici diritti, tra i quali, in particolare, quello 

di ottenere dal titolare la conferma dell’esistenza o meno di propri dati personali e la loro comunicazione in forma 

intelligibile; di avere conoscenza dell’origine dei dati, nonché della logica applicata in caso di trattamento effettuato con 

l’ausilio di strumenti informatici e delle finalità su cui si basa il trattamento; di ottenere l’aggiornamento, la 

rettificazione, o, quando vi ha interesse, l’integrazione dei dati; 

Titolari e responsabili del trattamento: 

il titolare del trattamento dei dati è il Comune. Il responsabile del trattamento dei dati è il Responsabile del Servizio 

Fonti di riferimento per il trattamento dei dati sensibili e giudiziari 
ai sensi degli articoli 21 comma 1 e 22 commi 2 e 3 del D.Lgs n.196/2003, il SUAP effettua il trattamento dei dati sensibili e 

giudiziari indispensabili per svolgere attività istituzionali sulla base della normativa indicata nei singoli moduli di domanda o di 

comunicazione/DIA.  



LEGGE  REGIONALE  N. 8  DEL 30 LUGLIO 2013 

“NORME PER LA QUALIFICAZIONE E L'AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA 
DISTRIBUTIVO DEI CARBURANTI” 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

Ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

PROMULGA 

La seguente legge: 

CAPO I – OGGETTO, FINALITÀ, FUNZIONI E REQUISITI GENERALI 

Articolo  1- Oggetto e finalità 
Articolo  2 - Definizioni 
Articolo  3 - Funzioni dei comuni 
Articolo  4 - Programmazione regionale in materia di carburanti 
Articolo  5 - Commissione consultiva regionale carburanti 
Articolo  6 - Compiti della commissione consultiva regionale carburanti 
Articolo  7 - Osservatorio e sistemi informativi 
Articolo  8 - Bacini di utenza 
Articolo  9 – Attività soggette ad autorizzazione. 
Articolo 10 – Attività soggette a comunicazione 
Articolo 11 – Uso del biometano e del metano liquido 
Articolo 12 – Attività complementari e servizi integrativi 
Articolo 13 – Requisiti soggettivi per l’esercizio dell’attività 
Articolo 14 – Trasferimento della titolarità dell’autorizzazione 
Articolo 15 – Sospensione e decadenza dell’autorizzazione 
Articolo 16 – Collaudo – Commissione di collaudo – Rete ordinaria e autostradale 
Articolo 17 – Disciplina urbanistica 
Articolo 18 – Qualificazione e ammodernamento della rete esistente 
Articolo 19 – Deroga per gli impianti di pubblica utilità 
Articolo 20 – Regolamento di attuazione. 
Articolo 21 – Orario degli impianti di distribuzione carburanti 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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CAPO II  – IMPIANTI AUTOSTRADALI 

Articolo 22 – Nuove concessioni 
Articolo 23 – Aggiunta di carburanti non precedentemente autorizzati 
Articolo 24 – Modifiche degli impianti 
Articolo 25 – Trasferimento della titolarità della concessione 
Articolo 26 – Rinnovo della concessione 
Articolo 27 – Decadenza dalla concessione 

CAPO III – IMPIANTI AD USO PRIVATO, PER NATANTI ED AEROMOBILI 

Articolo 28 – Impianti ad uso privato 
Articolo 29 – Contenitori-distributori mobili ad uso privato 
Articolo 30 – Prelievo di carburante in recipienti presso gli impianti stradali 
Articolo 31 – Impianti per il rifornimento di natanti da diporto o aeromobili 

CAPO IV – VIGILANZA – SANZIONI – NORME TRANSITORIE 

Articolo 32  - Vigilanza e controllo 
Articolo 33  - Sanzioni 
Articolo 34  - Norme transitorie ed abrogazioni 
Articolo 35 – Norma finanziaria 
Articolo 36 – Entrata in vigore 

CAPO I – OGGETTO, FINALITÀ, FUNZIONI E REQUISITI GENERALI 

Art. 1 
(Oggetto e finalità) 

1. In attuazione del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32 (Razionalizzazione del sistema di
distribuzione dei carburanti, a norma dell’articolo 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 
1997, n.59), e dell’articolo 19 della legge 5 marzo 2001, n. 57 (Disposizioni in materia di apertura e 
regolazione dei mercati) ed in coerenza con l’articolo 83-bis, commi da 17 a 21, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria – Finanziaria triennale), con 
l’articolo 28 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria – Manovra economica 
2), e con il decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la 
competitività), nel rispetto della libertà di stabilimento, della concorrenza e della tutela del 
territorio, la presente legge detta i principi ed i criteri fondamentali per l’ammodernamento degli 
impianti di distribuzione dei carburanti, per migliorare l’efficienza complessiva della rete e per 
promuovere l’incremento anche qualitativo dei servizi resi all’utenza e la garanzia del servizio 
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Art. 26 
(Rinnovo della concessione) 

1. La domanda di rinnovo della concessione di un impianto di carburanti autostradale è
presentata alla Regione almeno sei mesi prima della scadenza. Fino all'emanazione del 
provvedimento di rinnovo sono fatti salvi i diritti ed i doveri relativi all'esercizio dell'impianto. 
2. Se la domanda di rinnovo è presentata successivamente al termine previsto nel comma 1, ma
entro la data di scadenza della concessione, la stessa concessione non decade, ma si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria prevista nell'articolo 33. 
3. Le concessioni per le quali l'istanza di rinnovo non è presentata entro i termini fissati dal
comma 2 sono soggette a decadenza. 
4. Il rinnovo della concessione è subordinato all'accertamento dell'idoneità tecnica delle
attrezzature dell'impianto. L'idoneità deve risultare da regolare verbale di collaudo redatto dalla 
commissione prevista nell'articolo 16. 

Art. 27 
(Decadenza dalla concessione) 

1. In caso di inosservanza delle disposizioni normative previdenziali ed economiche sancite negli
accordi nazionali di categoria, nonché di inserimento nei contratti che regolano la gestione di 
clausole in violazione di quanto previsto dalla presente legge, dal decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 
745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034 (Provvedimenti 
straordinari per la ripresa economica) e dal decreto del Presidente della Repubblica 1269/1971, se il 
titolare della concessione non ottempera alla richiesta di  adeguamento entro novanta giorni dalla 
medesima richiesta, la Regione dichiara la decadenza dalla concessione. 

CAPO III - IMPIANTI AD USO PRIVATO, PER NATANTI ED AEROMOBILI 

Art. 28 
(Impianti ad uso privato) 

1. L'autorizzazione per l’installazione e l'esercizio di nuovi impianti ad uso privato per la
distribuzione di carburante è rilasciata dal Comune, nel rispetto delle norme in materia di sicurezza, 
di prevenzione degli incendi e di tutela ambientale. La corretta realizzazione dell'impianto è 
certificata da regolare verbale di collaudo redatto dalla commissione prevista nell'articolo 16. 
2. L'autorizzazione è rilasciata ai soggetti per il rifornimento diretto degli autoveicoli indicati dal
richiedente, così come previsto nell’articolo 2, comma 12, lettera a). E' vietata la cessione di 
carburante a terzi, sia a titolo oneroso che gratuito. I titolari degli impianti ad uso privato 
trasmettono alla ditta, alla quale chiedono il rifornimento di carburante, copia della autorizzazione 
rilasciata dal Comune per l'esercizio dello stesso impianto. 
3. La richiesta di autorizzazione per l'installazione e l'esercizio di un impianto ad uso privato è
corredata da autocertificazione attestante la necessità del rifornimento diretto ed esclusivo degli 
autoveicoli indicati dal richiedente. Le autorizzazioni sono subordinate alla verifica della reale e 
comprovata necessità, come il numero di autoveicoli, di cui all’articolo 2, comma 12, lettera a). La 
Regione svolge un'azione di monitoraggio delle autorizzazioni ed, annualmente, informa la 
commissione prevista dall'articolo 5. 
4. Per gli impianti ad uso privato esistenti, sprovvisti della autorizzazione comunale, è richiesta
l'autorizzazione al Comune entro e non oltre sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Trascorso inutilmente tale termine, l'impianto è chiuso ed il titolare dell'impresa è sanzionato 
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secondo quanto previsto nell'articolo 33. Le modifiche di un impianto ad uso privato compatibili 
con la specificità dello stesso impianto sono soggette alle disposizioni previste negli articoli 9 e 10. 

Art. 29 
(Contenitori-distributori mobili ad uso privato) 

1. L'attivazione di contenitori-distributori mobili ad uso privato per carburanti liquidi di categoria C
è soggetta alla segnalazione certificata di inizio attività (Scia), ai sensi dell'articolo 19, della legge 7 
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi), al Comune competente per territorio. Il titolare, contestualmente alla 
segnalazione certificata, attesta il rispetto delle norme in materia di sicurezza e di prevenzione degli 
incendi. 

Art. 30 
(Prelievo di carburante in recipienti presso gli impianti stradali) 

1. Il prelievo di carburanti in recipienti presso gli impianti stradali da parte di operatori economici o
di altri utenti che hanno la necessità di rifornire i propri mezzi direttamente sul posto di lavoro, è 
consentito per quantitativi inferiori a mille litri ed è soggetto alla  comunicazione al Comune. 

Art. 31 
(Impianti per il rifornimento di natanti da diporto o aeromobili) 

1. L'autorizzazione per l'installazione e l'esercizio di impianti per il rifornimento di natanti da
diporto o di aeromobili è rilasciata dal Comune nel quale l'impianto ha sede, nel rispetto della 
disciplina applicabile agli impianti stradali di distribuzione di carburanti, salvo quanto previsto dal 
comma 2. 
2. Gli impianti per il rifornimento di natanti o aeromobili sono adibiti all'esclusivo rifornimento di
natanti da diporto o di aeromobili. 
3. La corretta realizzazione degli impianti per natanti o per aeromobili deve risultare da regolare
verbale di collaudo redatto dalla commissione prevista nell'articolo 16. 

CAPO IV - VIGILANZA - SANZIONI E NORME TRANSITORIE 

Art. 32  
(Vigilanza e controllo) 

1. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è esercitata dai funzionari dell'ufficio
regionale competente e dagli organi di polizia, secondo le competenze attribuite dalle vigenti 
normative. 
2. La violazione delle norme previste dalla presente legge, che prevedono l'irrogazione delle
sanzioni amministrative pecuniarie previste nell'articolo 33, è accertata dai soggetti previsti nel 
comma 1. 
3. Sono fatti salvi i controlli di natura fiscale, i controlli inerenti la tutela della sicurezza e
dell'incolumità pubblica affidati dalla normativa vigente alla competenza, rispettivamente, 
dell'Agenzia delle dogane e del Comando dei vigili del fuoco ed i controlli attinenti alla 
sicurezza sanitaria, ambientale e stradale, demandati alle amministrazioni  competenti. 
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Art. 33 
(Sanzioni) 

1. E' soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.500,00 ad euro
15.000,00 colui che: 

a) installa ed esercita l’attività di distribuzione di carburanti in impianti stradali senza la
prescritta autorizzazione ed il conseguente collaudo, fermo restando quanto previsto 
nell’articolo 16, comma 9; 
b) installa ed esercita l’attività di distribuzione di carburanti in impianti ad uso privato senza la
prescritta autorizzazione o fornisce carburanti a terzi, salvo quanto indicato nell’articolo 2, 
comma 12, lettera a). 

2. Nei casi previsti dal comma 1, oltre alla sanzione pecuniaria prevista, l’attività dell’impianto è
sospesa fino al rilascio dell’autorizzazione. Se mancano i requisiti per il rilascio dell’autorizzazione, 
il Comune ordina lo smantellamento dell’impianto ed il ripristino dell’area nella situazione 
originaria. 
3. E’ soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000,00 a euro
5.000,00 colui che: 

a) effettua  le modifiche in violazione degli articoli 9 e 10;
b) non utilizza le parti modificate dell’impianto entro il termine fissato nell’autorizzazione;
c) rifornisce utenti provvisti di recipienti mobili non conformi alle norme di sicurezza;
d) non rispetta le disposizioni in materia di orari e turni di apertura e di chiusura;
e) non espone e non pubblicizza, in modo visibile dalla carreggiata stradale, il cartello relativo
ai prezzi praticati, da definirsi con modalità che garantiscono una corretta e trasparente 
informazione per l’utente; 
f) attiva un contenitore-distributore mobile senza la prescritta comunicazione.

4. E’ soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.500,00 a euro
15.000,00 colui che non rispetta l’obbligo dell’esclusivo rifornimento a natanti o aeromobili in un 
impianto adibito al rifornimento degli stessi. 
5. E’ soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 ad euro
5.000,00 colui che: 

a) presenta domanda di rinnovo della concessione per un impianto autostradale
successivamente al termine indicato dall’articolo 26, ma entro la data di scadenza della 
concessione; 
b) attiva l'impianto autostradale antecedentemente all'effettuazione del collaudo od in assenza
di autorizzazione all'esercizio provvisorio. 

6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste ai commi  1, 2, 3, 4 spettano al
Comune dove è installato l'impianto. 
7. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 5 spettano alla Regione.
8. Il pagamento delle somme determinate dall'applicazione del presente articolo è effettuato
secondo le modalità indicate nel regolamento di attuazione. 

Art. 34 
(Norme transitorie ed abrogazioni) 

1. Sono fatte salve le autorizzazioni già rilasciate e le istanze complete degli atti
endoprocedimentali previsti presentate prima della data di entrata in vigore della presente legge, se
compatibili con la vigente normativa. È data comunque facoltà agli interessati di adeguare la 
domanda di autorizzazione e di permesso di costruire alle norme introdotte dalla presente legge. 
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2. Sono abrogate la legge regionale 29 marzo 2006, n. 6 (Norme per la razionalizzazione e
l’ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti) e le norme regionali in materia di 
impianti di distribuzione carburanti incompatibili con la presente legge. 
3. Sino alla nomina della commissione di cui all’articolo 5, le funzioni sono svolte dalla
commissione di cui all’articolo 4  della legge regionale 6/2006. 

Art. 35 
(Norma finanziaria) 

1. La presente legge non comporta ulteriori oneri finanziari, a legislazione vigente, a carico del
bilancio regionale, con riferimento per il corrente esercizio finanziario alle somme iscritte nella 
Missione 17 (energia e diversificazione delle fonti energetiche), Programma 01 (fonti energetiche), 
anche con riferimento al bilancio pluriennale 2013/2015. 

Art. 36 
(Entrata in vigore) 

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi del vigente Statuto regionale, ed entra in vigore il
giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione Campania. 

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

E' fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Campania. 

Caldoro 
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8) le quantità massime, espresse in metri cubi, di olio lubrificante e di petrolio lampante
adulterato destinato ad uso riscaldamento domestico, confezionati nei prescritti fusti o 
recipienti, che il richiedente intende detenere presso l'impianto. 

Alla domanda devono essere uniti:  
1) la documentazione tecnica dalla quale risulti la disposizione planimetrica dell'impianto;
2) l'atto dal quale risulti che il richiedente ha la disponibilità del terreno sul quale intende
installare l'impianto; 
3) ogni documento idoneo a dimostrare il possesso, da parte del richiedente, della capacità
tecnico-organizzativa ed economica, tenuto conto di quanto previsto al precedente art. 5.  

Qualora il richiedente sia titolare di altra concessione per l'esercizio di impianto per la distribuzione 
automatica di carburanti deve dichiarare la quantità di carburanti venduti nell'anno precedente in 
tutti gli impianti per cui è in possesso di concessioni o autorizzazioni in tutto il territorio nazionale. 
Deve dichiarare, altresì, il numero degli impianti funzionanti di cui ha nella provincia la 
concessione o l'autorizzazione e la quantità di carburanti venduti presso tali impianti.”.  

Articolo 7: “La concessione non può essere assentita, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, a 
coloro;  

1) che siano stati dichiarati falliti;
2) che abbiamo riportato, con sentenza passata in giudicato, condanna per un delitto non
colposo per il quale la legge commina la pena della reclusione non inferiore, nel minimo, a due 
anni, o, nel massimo, a cinque anni, ovvero condanna che importi la interdizione dai pubblici 
uffici di durata superiore a tre anni.  
3) che siano sottoposti a misure di prevenzione ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 ,
o siano stati dichiarati delinquenti abituali;
4) che abbiano riportato, nel quinquennio precedente, condanne per violazioni costituenti delitti,
a termini del decreto-legge 5 maggio 1957, n. 271 , convertito in legge, con modificazioni, con 
la legge 2 luglio 1957, n. 474, e successive modificazioni.  

L'accertamento dei requisiti di cui al primo comma è effettuato d'ufficio ai sensi dell'articolo 18 
della legge 4 gennaio 1968, n. 15 , e dell'art. 606 del codice di procedura penale.”. 

Note all’art. 29 

Comma 1. 

Legge 7 agosto 1990, n. 241: “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi.”. 

Articolo 19: “Segnalazione certificata di inizio attività – Scia.”. 
“1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto 
generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 
programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 
culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 
sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, 
all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone 
sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le 
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qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla normativa 
vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di 
conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla 
sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni 
sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza 
dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti o pareri di 
organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti 
dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente comma, salve 
le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La segnalazione, corredata 
delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti 
per cui è previsto l'utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la segnalazione si 
considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione.  
2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della
segnalazione all’amministrazione competente. 
3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui
al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a 
conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 
dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere 
dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto di 
notorietà false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di 
cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di 
cui al primo periodo.  
4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al primo periodo del comma 3 ovvero
di cui al comma 6-bis, all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di 
un danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza 
pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare 
comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente.  
4-bis. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, 
ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione 
finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
5. Abrogato.
6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o
asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre 
anni . 
6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del 
comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e 
al comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-
edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali. 
6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività 
non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare 
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l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente 
l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

Note all’art. 34 

Commi 2 e 3. 

Legge Regionale 29 marzo 2006, n. 6: “Norme per la razionalizzazione e l'ammodernamento del 
sistema distributivo dei carburanti.”.  

Articolo 4: “Commissione consultiva regionale carburanti.”. 
“1. È istituita presso la Giunta regionale - settore sviluppo e promozione delle attività commerciali - 
la commissione consultiva regionale relativa agli impianti di distribuzione carburanti.  
2. La commissione di cui al comma 1 è composta da:

a) l'assessore della Giunta regionale preposto al settore sviluppo e promozione delle attività
commerciali, o suo delegato, che la presiede; 
b) il dirigente del settore sviluppo e promozione delle attività commerciali o suo delegato;
c) il rappresentante dell'unione petrolifera o suo delegato;
d) il rappresentante dell'Assopetroli o suo delegato;
e) il rappresentante del consorzio Grandi Reti o suo delegato;
f) il rappresentante dell'Associazione Nazionale Distributori Stradali GPL autotrazione -
DI.STRA.GAS. - o suo delegato; 
g) il rappresentante del consorzio Ecogas o suo delegato;
h) il rappresentante dell'Assogasliquidi o suo delegato;
i) il rappresentante della Federmetano o suo delegato;
l) tre rappresentanti delle organizzazioni di categoria dei gestori maggiormente rappresentative
a livello nazionale o loro delegati; 
m) il rappresentante dell'Anci o suo delegato;
n) cinque esperti del settore.

3. Esercita le mansioni di segretario un funzionario della struttura regionale in materia di carburanti.
4. La commissione è nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale, da emanarsi entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta dell'assessore 
regionale al ramo, sulla base delle designazioni effettuate dagli enti, associazioni ed organizzazioni 
rappresentate. La mancata designazione di alcuni rappresentanti non impedisce la costituzione della 
commissione se sono nominati la metà più uno dei suoi componenti. Essa dura in carica cinque 
anni.  
5. La convocazione con l'indicazione degli argomenti all'ordine del giorno è inviata ai componenti
della commissione almeno dieci giorni prima di ciascuna riunione. 
6. Ai componenti ed al segretario della commissione è corrisposto un gettone di presenza
determinato ai sensi della Delib.G.R. 31 ottobre 2002, n. 5264. 
7. Le sedute sono valide con la presenza, in prima convocazione, della maggioranza dei componenti
e, in seconda convocazione, di un terzo dei componenti. Il componente che, senza nessuna 
giustificazione, si assenta per tre volte consecutive decade di diritto ed è sostituito entro sessanta 
giorni con le stesse modalità di cui al comma 4.  
8. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti, computando tra questi ultimi gli
astenuti. In caso di parità di voti prevale il voto del presidente.”. 
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